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Introduzione 
Le Linea Guida per la trasformazione del sistema agroalimentare jonico-salentino verso la 

sostenibilità prendono forma dai 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile riportati nell’Agenda 2030 delle 

Nazioni Unite e dal dibattito internazionale sviluppatosi negli ultimi anni sulla crisi dei tradizionali 

sistemi alimentari che ha indotto le stesse Nazioni Unite a convocare un Summit su tale tema nel 2021 

a cui sono seguite, e sono tuttora in corso, le elaborazioni e gli approfondimenti delle necessità 

manifestate dalle delegazioni intervenute da ogni parte del Pianeta. 

Tra queste anche i rappresentanti dei Governi del sud del Mediterraneo che hanno concordato, 

anche se con tempi e modalità differenti, sulla necessità della trasformazione verso sistemi alimentari 

più sostenibili anche nei loro Paesi. 

Il territorio Jonico-Salentino può rappresentare un‘area di grande interesse applicativo di tale 

transizione in quanto, essendo collocata al centro del Bacino, presenta criticità molto simili a quelle 

dei Paesi della Riva sud del Mediterraneo: crisi dei sistemi alimentari tradizionali, transizione 

nutrizionale in cui i problemi di denutrizione coesistono con sovrappeso e obesità e malattie croniche legate 

all’alimentazione, desertificazione ed erosione dei suoli legata al cambiamento del clima, carenza idrica 

e compromissione della falda acquifera, etc., tutto ciò aggravato dalla devastazione e dal degrado 

ambientale determinato dalla diffusione della Xylella. 

Il sintetico quadro delineato induce inevitabilmente a ripensare il sistema agroalimentare del 

territorio Jonico-Salentino e a individuare nuovi approcci e modelli per superare le sfide ambientali, 

climatiche e produttive. 

In tale ottica, le “ Linee guida” diventano uno strumento di indirizzo per l’attuazione dei task 

del Work Package 5 - Innovazione e Sostenibilità) il cui obiettivo specifico è quello di delineare e 

promuovere un sistema alimentare sostenibile e resiliente utilizzando un modello alimentare, la 

Dieta Mediterranea, come leva per collegare in maniera sostenibile la produzione e il consumo 

alimentare nel territorio jonico salentino. 
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Capitolo 1 - Obiettivi dello Sviluppo Sostenibile e territorio  jonico-salentino 

I 17 Obiettivi dello Sviluppo Sostenibile (Tab 1) dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite (OSS) 

forniscono un importante contributo per allineare la politica alla conoscenza scientifica e orientare 

le strategie dei governi verso un nuovo paradigma di sviluppo che sia in grado di migliorare il 

benessere delle generazioni future garantendo al contempo la salvaguardia e la gestione sostenibile 

delle risorse naturali del nostro pianeta. Questo vale a tutti i livelli, da quello globale a quello locale  

Tutto ciò assume ancora maggior rilievo se contestualizzato nello scenario della produzione e del 

consumo di cibo e delle attività ad esso correlate. 

La Sostenibilità dei Sistemi Alimentari è fortemente legata alla maggior parte degli Obiettivi di 

Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite e rappresenta, soprattutto nelle aree Mediterranee, un 

modo reale e concreto per implementare tali priorità ed obiettivi. 

 
Tabella 1: Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (OSS) dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile e Traguardi 

 

OSS Traguardi rilevanti per la rigenerazione Sostenibile del sistema agroalimentare nel 
territorio Jonico-Salentino 

OSS 2. Fame 
zero 

2.2 Entro il 2030, eliminare tutte le forme di malnutrizione, incluso il raggiungimento, 
entro il 2025, degli obiettivi concordati a livello internazionale sull’arresto della 
crescita e il deperimento dei bambini sotto i 5 anni di età, e soddisfare le esigenze 
nutrizionali di ragazze adolescenti, in gravidanza, in allattamento e delle persone 
anziane 
2.3 Entro il 2030, raddoppiare la produttività agricola e il reddito dei produttori di 
alimenti su piccola scala, in particolare le donne, le popolazioni indigene, le famiglie di 
agricoltori, pastori e pescatori, anche attraverso l’accesso sicuro e giusto alla terra, ad 
altre risorse e stimoli produttivi, alla conoscenza, ai servizi finanziari, ai mercati e alle 
opportunità che creino valore aggiunto e occupazione non agricola 
2.4 Entro il 2030, garantire sistemi di produzione alimentare sostenibili e applicare 
pratiche agricole resilienti che aumentino la produttività e la produzione, che aiutino a 
conservare gli ecosistemi, che rafforzino la capacità di adattamento ai cambiamenti 
climatici, alle condizioni meteorologiche estreme, alla siccità, alle inondazioni e agli 
altri disastri, e che migliorino progressivamente il terreno e la qualità del suolo 

OSS 3. Salute e 
benessere 

3.4 Entro il 2030, ridurre di un terzo la mortalità prematura da malattie non 
trasmissibili attraverso la prevenzione e la cura e promuovere la salute mentale e il 
benessere. 

OSS 4. 
Istruzione di 
qualità 

4.7 Entro il 2030, assicurarsi che tutti i discenti acquisiscano le conoscenze e le 
competenze necessarie per promuovere lo sviluppo sostenibile attraverso, tra l’altro, 
l'educazione per lo sviluppo sostenibile e stili di vita sostenibili, i diritti umani, 
l'uguaglianza di genere, la promozione di una cultura di pace e di non violenza, la 
cittadinanza globale e la valorizzazione della diversità culturale e del contributo della 
cultura allo sviluppo sostenibile 
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OSS 6. Acqua 
pulita e igiene 

6.4 Entro il 2030, aumentare sostanzialmente l'efficienza idrica da utilizzare in tutti i 
settori e assicurare prelievi e fornitura di acqua dolce per affrontare la scarsità 
d'acqua e ridurre in modo sostanziale il numero delle persone che soffrono di scarsità 
d'acqua 
6.b Sostenere e rafforzare la partecipazione delle comunità locali nel miglioramento 
della gestione idrica e fognaria 

OSS 7. Energia 
pulita e 
accessibile 

7.2 Entro il 2030, aumentare notevolmente la quota di energie rinnovabili nel mix 
energetico globale 

OSS 8. Lavoro 
dignitoso e 
crescita 
economica 

8.3 Promuovere politiche orientate allo sviluppo che supportino le attività produttive, 
la creazione di lavoro dignitoso, l'imprenditorialità, la creatività e l'innovazione, e 
favorire la formalizzazione e la crescita delle micro, piccole e medie imprese, anche 
attraverso l'accesso ai servizi finanziari 
8.4 Migliorare progressivamente, fino al 2030, l'efficienza delle risorse globali nel 
consumo e nella produzione nel tentativo di scindere la crescita economica dal 
degrado ambientale, in conformità con il quadro decennale di programmi sul 
consumo e la produzione sostenibili, con i paesi sviluppati che prendono l'iniziativa 
8.9 Entro il 2030, elaborare e attuare politiche volte a promuovere il turismo 
sostenibile, che crei posti di lavoro e promuova la cultura e i prodotti locali 

OSS 11. Città e 
comunità 
sostenibili 

11.a Sostenere rapporti economici, sociali e ambientali positivi tra le zone urbane, 
periurbane e rurali, rafforzando la pianificazione dello sviluppo nazionale e regionale 

OSS 12. 
Consumo e 
produzione 
responsabili 

12.1 Dare attuazione al quadro decennale di programmi sul consumo e la produzione 
sostenibile, con la collaborazione di tutti i paesi e con l’iniziativa dei paesi sviluppati, 
tenendo conto del grado di sviluppo e delle capacità dei paesi in via di sviluppo 
12.2 Entro il 2030, raggiungere la gestione sostenibile e l'uso efficiente delle risorse 
naturali 
12.3 Entro il 2030, dimezzare lo spreco pro capite globale di rifiuti alimentari nella 
vendita al dettaglio e dei consumatori e ridurre le perdite di cibo lungo le filiere di 
produzione e fornitura, comprese le perdite post-raccolto 
12.6 Incoraggiare le imprese, soprattutto le aziende di grandi dimensioni e 
transnazionali, ad adottare pratiche sostenibili e integrare le informazioni sulla 
sostenibilità nelle loro relazioni periodiche 
12.8 Entro il 2030, fare in modo che le persone abbiano in tutto il mondo le 
informazioni rilevanti e la consapevolezza in tema di sviluppo sostenibile e stili di vita 
in armonia con la natura 
12.b Sviluppare e applicare strumenti per monitorare gli impatti di sviluppo sostenibile 
per il turismo sostenibile, che crei posti di lavoro e promuova la cultura e i prodotti 
locali 

OSS 13. Agire 
per il clima 

13.1 Rafforzare la resilienza e la capacità di adattamento ai rischi legati al clima e ai 
disastri naturali in tutti i paesi 
13.2 Integrare nelle politiche, nelle strategie e nei piani nazionali le misure di 
contrasto ai cambiamenti climatici 
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 13.3 Migliorare l'istruzione, la sensibilizzazione e la capacità umana e istituzionale 
riguardo ai cambiamenti climatici in materia di mitigazione, adattamento, riduzione 
dell’impatto e di allerta precoce 

OSS 14. La vita 
sott’acqua 

14.1 Entro il 2025, prevenire e ridurre in modo significativo l'inquinamento marino di 
tutti i tipi, in particolare quello proveniente dalle attività terrestri, compresi i rifiuti 
marini e l'inquinamento delle acque da parte dei nutrienti 
14.b Assicurare ai piccoli pescatori artigianali l’accesso alle risorse e ai mercati marini 

OSS 15. La vita 
sulla terra 

15.2 Entro il 2020, promuovere l'attuazione di una gestione sostenibile di tutti i tipi di 
foreste, fermare la deforestazione, promuovere il ripristino delle foreste degradate e 
aumentare notevolmente la forestazione e riforestazione a livello globale 
15.3 Entro il 2030, combattere la desertificazione, ripristinare i terreni degradati ed il 
suolo, compresi i terreni colpiti da desertificazione, siccità e inondazioni, e sforzarsi di 
realizzare un mondo senza degrado del terreno 
15.5 Adottare misure urgenti e significative per ridurre il degrado degli habitat 
naturali, arrestare la perdita di biodiversità e, entro il 2020, proteggere e prevenire 
l'estinzione delle specie minacciate 
15.8 Entro il 2020, adottare misure per prevenire l'introduzione e ridurre 
significativamente l'impatto delle specie alloctone (aliene) invasive sulla terra e sugli 
ecosistemi d’acqua e controllare o eradicare le specie prioritarie 
15.9 Entro il 2020, integrare i valori di ecosistema e di biodiversità nella pianificazione 
nazionale e locale, nei processi di sviluppo, nelle strategie di riduzione della povertà e 
account nella contabilità 
15.a Mobilitare ed aumentare sensibilmente le risorse finanziarie da tutte le fonti per 
conservare e utilizzare in modo durevole biodiversità ed ecosistemi 

OSS 17. 
Partnership per 
gli obiettivi 

17.14 Migliorare la coerenza delle politiche per lo sviluppo sostenibile 
17.17 Incoraggiare e promuovere efficaci partenariati tra soggetti pubblici, pubblico- 
privati e nella società civile, basandosi sull'esperienza e sulle strategie di 
accumulazione di risorse dei partenariati 

 

 

Proteggere il Pianeta, raggiungere la sostenibilità della sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e 

il benessere delle popolazioni, avere la consapevolezza dell’importanza dell’agricoltura e 

dell’alimentazione per lo sviluppo economico dei paesi più poveri, gestire l’interazione con gli 

ecosistemi e l’uso delle risorse naturali, etc. sono obiettivi e priorità che, soprattutto nella regione 

Mediterranea, hanno come denominatore comune la transizione verso Sistemi Alimentari più 

sostenibili. Gli attuali modelli alimentari sono profondamente implicati in tutto ciò. Le diete di oggi 

sono un’importante causa delle malattie. Inoltre, contribuiscono, e aiutano a perpetuare i sistemi di 

produzione che determinano la crisi del clima e della biodiversità, a rafforzare le disuguaglianze 

sociali tra produttori e consumatori, a mettere a repentaglio l’accesso al cibo per le comunità nei 

paesi in via di sviluppo, a contribuire ai problemi sanitari globali e a compromettere il benessere 

degli animali. 

I modelli della domanda alimentare sono una conseguenza dei Sistemi Alimentari, ma possono 

costituire anche importanti leve per la loro modifica. Mangiare bene è una pietra angolare del 

nostro benessere fisico, sociale, culturale e mentale. Mangiare è anche un “atto agricolo” in quanto 
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può sostenere la domanda di migliori catene di approvvigionamento e modelli di produzione che 

lavorino in sinergia con la natura, piuttosto che contro di essa, che supportino i redditi dei 

produttori e dei lavoratori agricoli e che pongano come priorità il benessere degli animali. Per 

garantire che i modelli di consumo alimentare possano contribuire a una transizione dei sistemi 

alimentari sostenibili è importante capire come si impiantano i modelli alimentari e cosa è 

necessario fare per aiutarli a cambiare in modo equo ed efficace. Negli ultimi decenni la narrativa 

dominante della politica alimentare si è concentrata sul concetto delle scelte “responsabile” dei 

consumatori”. Questo approccio si fonda sull'idea che il miglioramento della consapevolezza e 

dell'educazione riguardo le scelte alimentari possono far si che le persone cambino i loro 

comportamenti alimentari. Tale approccio sottintende che le maggiori responsabilità ricadano sui 

cittadini e sui consumatori in quanto da essi ci si aspetta che facciano le giuste scelte alimentari dal 

punto di vista nutrizionale, salutistico, ambientale, sociale ed etico basandosi soltanto su campagne 

di informazione o suggerimenti a adottare stili di vita più sostenibili. Purtroppo, però nel quotidiano 

delle persone le cose non funzionano così in quanto le scelte alimentari sono vincolate e modellate 

da influenze fisiche, economiche, politiche e socioculturali, la maggior parte delle quali sfuggono al 

controllo dell’individuo. Sfide come il prezzo, la mancanza di informazioni, la questione 

dell’identificazione degli alimenti sostenibili e la loro disponibilità limitata sono i principali ostacoli 

percepiti. Inoltre, ci possono essere casi in cui offrire un prodotto può essere non etico come, ad 

esempio, nel caso in cui gli alimenti vengono prodotti in condizioni di sfruttamento del lavoro, 

quando la produzione comporta la perdita di ecosistemi o sofferenza per gli animali. 

L’approccio “Ambiente alimentare” riconosce invece che le scelte che facciamo riguardo al cibo e il 

loro impatto sono, in misura significativa, modellati dai contesti in cui vengono effettuate. Di 

conseguenza, si riconosce che il modo più efficace ed equo per modificare i comportamenti 

alimentari è modificare i fattori strutturali che guidano la scelta alimentare. In tal modo, non nega 

l’azione individuale, non riduce la scelta o “dice ai consumatori cosa mangiare”, ma piuttosto 

consente e dà potere alle persone di esercitare la scelta in linea con il passaggio tanto necessario 

verso sistemi alimentari sostenibili. 

 

Capitolo 2 – Creare ambienti alimentari favorevoli 

L’ambiente alimentare, secondo la definizione dell’HLPE (2017) ampiamente utilizzata, si riferisce al 

“contesto fisico, economico, politico e socioculturale in cui i consumatori interagiscono con il 

sistema alimentare per prendere le proprie decisioni sull’acquisizione, preparazione e consumo di 

cibo.” Da una prospettiva incentrata sulla persona, gli ambienti alimentari possono essere visti 

come gli spazi in cui le persone creano decisioni sul cibo: cosa prendere, dove acquistarlo, dove 

cucinarlo e quando, dove e con chi mangiarlo. Essi possono variare a seconda del paese, della 

regione e del contesto urbano o rurale, e persone diverse all’interno di una città o di un quartiere 

possono essere esposte ad ambienti diversi a seconda, ad esempio, dello stato socioeconomico.  

Una caratteristica comune degli ambienti alimentari è che sono, in misura significativa, determinati 

dal punto di vista commerciale, soprattutto da parte degli attori “intermedi” della catena 

alimentare. Tali attori includono rivenditori, produttori, società di servizi di ristorazione (ad esempio 

ristoranti, catene di fast food, servizi di catering), inserzionisti e altri operatori economici (ad 

esempio servizi di consegna), ma anche committenti pubblici. Si ritiene molto importante 
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sottolineare che gli ambienti alimentari non sono solo fondamentali nel modellare le scelte 

alimentari delle persone essi mediano tra consumatori e produttori, traducendo i modelli di 

domanda in segnali di produzione. Influenzano quali prodotti sono richiesti, secondo quale 

standard dovrebbero essere prodotti e quale dovrebbe essere il prezzo di vendita. A loro volta, gli 

ambienti alimentari sono modellati anche dalla produzione alimentare, che determina l’ampia 

disponibilità degli alimenti e le loro caratteristiche ambientali, sociali, sanitarie e di benessere 

degli animali. Gli attuali ambienti alimentari purtroppo non facilitano le scelte alimentari sostenibili 

e trasformare questa spirale negativa in un circolo virtuoso richiede un’azione decisa e dedicata per 

rimodellare gli ambienti alimentari in modo che consentano l’adozione di diete sostenibili1. 

La promozione di tali diete attraverso attività di sensibilizzazione sul consumatore, puntando 

all’agro-biodiversità come fattore chiave, rappresenta un importante tassello per collegare il 

consumo alla produzione in maniera sostenibile. 

La sostenibilità della catena alimentare è fortemente influenzata dalle scelte dei consumatori e 

quindi la migliore strategia per assicurare la transizione verso sistemi alimentari più sostenibili, con 

ricadute anche sull’agricoltura e la produzione alimentare, poggia sulla promozione di modelli di 

diete sostenibili e sane all’interno di un Ambiente Alimentare che favorisca la loro pratica da parte 

dei cittadini/consumatori. 

 

 

Capitolo 3 - Un modello di dieta sostenibile: la Dieta Mediterranea 
Le Diete Sostenibili ruotano, dunque, intorno ad un approccio multisettoriale che interessa 

nutrizione e salute umana, così come, le dimensioni economica, sociale, culturale, ma anche, l’agro- 

biodiversità e gli ecosistemi. 

E proprio su tale approccio multisettoriale che il CIHEAM ha avviato sin dal 2010 un programma di 

cooperazione sulla sostenibilità della produzione e del consumo di cibo utilizzando la Dieta 

Mediterranea come esempio di Dieta Sostenibile e caso studio. 

A seguito delle conoscenze acquisite, la Dieta Mediterranea ha iniziato ad essere percepita come 

modello di dieta sostenibile, con molteplici benefici sostenibili e varianti specifiche per paese e 

rappresenta dunque uno strumento fondamentale per raggiungere obiettivi nell’area oggetto di 

intervento. Infatti, l'adozione di tale modello alimentare comporta benefici multidimensionali 

riguardo alle tre classiche dimensioni della sostenibilità (ambientale, economica e sociale). 

 

Benefici ambientali: basso impatto ambientale e ricchezza di biodiversità 

Molti studi hanno dimostrato che la dieta mediterranea ha un impatto ambientale nettamente 

inferiore rispetto ad altri modelli alimentari. Questo perché si tratta principalmente di una dieta 

basata su prodotti di origine vegetale, con un basso consumo di prodotti di origine animale, e quindi 

con una minore impronta idrica, minore consumo di energia e uso del suolo e minori emissioni di 

gas serra rispetto ad altri modelli alimentari. 

 
1 Le Diete Sostenibili sono quelle diete con basso impatto ambientale che contribuiscono alla sicurezza del cibo e alla 
nutrizione, e a una vita sana per le generazioni presenti e future. Le diete sostenibili sono protettive e rispettose della 
biodiversità e degli ecosistemi, culturalmente accettabili, disponibili, economicamente eque e accessibili; adeguate 
nutrizionalmente, sicure e sane; e allo stesso tempo capaci di ottimizzare le risorse naturali e umane (FAO, 2010). 
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Per quanto riguarda il consumo di acqua, in molti studi è emerso che l’aderenza alla dieta 

mediterranea riduce significativamente l'impronta ambientale degli alimenti sulle risorse naturali, 

evidenziando la migliore efficienza idrico-nutritiva della dieta mediterranea rispetto ad altri modelli 

dietetici, ovvero fornisce più nutrienti per ogni litro di acqua che viene utilizzato. 

Molti studiosi hanno inoltre affermato che le diete basate sul consumo di alimenti freschi, locali e 

stagionali, un consumo ridotto di prodotti di derivazione animale (p. es. carne e latticini), possono 

ridurre il consumo di energia e le emissioni di gas serra (GHG). In questo contesto la dieta 

mediterranea è considerata come una delle strategie per mitigare le emissioni di GHG nella regione 

del Mediterraneo in quanto ha un'impronta di carbonio inferiore rispetto ad altre diete. 

Il bacino del Mediterraneo è stato a lungo identificato come un "hotspot" di biodiversità, un'area 

caratterizzata da concentrazioni eccezionali di specie endemiche. La perdita di conoscenze 

tradizionali sull'uso delle colture locali, a favore di specie e varietà non autoctone, ha influenzato i 

sistemi di produzione alimentare tradizionale e la biodiversità in tutta l'area mediterranea. La dieta 

mediterranea, invece, incoraggia l'utilizzo di un'ampia gamma di prodotti locali come cereali, frutta e 

verdura, non solo prodotti coltivati ma anche specie selvatiche, sostenendoli e valorizzandoli così 

come le conoscenze locali, autoctone e tradizionali legate al loro utilizzo. 

Pertanto, salvaguardare e promuovere la dieta mediterranea è di fondamentale importanza per la 

conservazione della straordinaria ricchezza e diversità biologica della regione. Il consumo di prodotti 

stagionali, freschi e locali, la biodiversità, la varietà di cibi (soprattutto frutta e verdura di diversi 

colori), le attività culinarie tradizionali e la convivialità rappresentano la pietra miliare della 

conservazione del patrimonio della dieta mediterranea. Inoltre, promuovere la dieta mediterranea 

evidenziando la frugalità come una delle sue caratteristiche principali può contribuire a ridurre la 

quantità di cibo sprecato a livello domestico. 

 

Benefici sociali: elevato valore sociale e culturale del cibo. Riconoscimento da numerose evidenze 

scientifiche 

L’UNESCO, nel 2010, ha inserito la Dieta Mediterranea nella lista del patrimonio culturale 

immateriale dell'umanità definendola un insieme di abilità, saperi, riti, simboli e tradizioni, che 

spaziano dal paesaggio alla tavola. La frugalità come principio cardine di tale dieta esprime la cura 

nella preparazione del cibo, la moderazione nella dimensione delle porzioni e la prevenzione degli 

sprechi ed è legata all'alto valore culturale, sociale ed economico che il cibo ha per tutti i popoli del 

Mediterraneo. Nelle culture mediterranee, mangiare è importante al di là del fisiologico bisogno di 

energia. I pasti in famiglia e in comune sono un momento di convivialità e importanza, oltre che di 

divertimento e piacere, e rappresentano un'occasione quotidiana di scambio e comunicazione 

sociale. Ciò rappresenta il fondamento dell'identità culturale e della continuità delle comunità in 

tutto il bacino del Mediterraneo. Inoltre, la dieta mediterranea enfatizza i valori di ospitalità, 

vicinanza, dialogo interculturale e creatività e uno stile di vita guidato dal rispetto della diversità. La 

dieta mediterranea è un patrimonio storico socioculturale intimamente legato agli stili di vita dei 

popoli mediterranei nel corso della loro storia, con una miriade di tradizioni alimentari, differenze 

religiose e culturali e il susseguirsi di diverse civiltà dominanti. Pertanto, la dieta mediterranea è una 

complessa rete di aspetti socioculturali e deve essere sempre considerata come parte integrante dei 

sistemi alimentari mediterranei interdipendenti e mai come entità indipendente. Il consumo di cibo, 
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in tale dieta, non può essere separato dalla produzione o da fattori sociali e culturali che si sono 

storicamente costruiti intorno al cibo nella regione mediterranea. La dieta mediterranea è un 

concetto che abbraccia biodiversità, sostenibilità, qualità, appetibilità, salute e patrimonio culturale e 

la sua salvaguardia dovrebbe essere il motore di un consumo responsabile, locale e sostenibile, 

come modello di sviluppo sostenibile. Essa, con le sue caratteristiche somiglianze e distinzioni sociali e 

interculturali, incoraggia la consapevolezza e la comprensione reciproca divenendo un esempio a 

livello locale, nazionale e internazionale, di reciproco apprezzamento multiculturale mediato dal 

valore culinario e sociale del cibo 

Diversi studi, inoltre, hanno evidenziato l'effetto benefico della dieta mediterranea sulle malattie 

cardiovascolari (CVD) ed i suoi benefici per la salute nella prevenzione di una serie di malattie 

croniche e degenerative. Tali studi hanno dimostrato che il consumo di alimenti tipici, compatibili 

con il modello di dieta mediterranea, è associato a un ridotto rischio di sviluppare vari tipi di cancro, 

tra cui quello del tratto digerente superiore, stomaco, colon-retto, pancreas e fegato. A sostegno di 

tutte queste connessioni dieta-salute, studi recenti hanno evidenziato la qualità nutrizionale della 

dieta mediterranea. Infatti, coloro che si attengono a tale dieta soddisfano i loro requisiti di 

micronutrienti molto meglio delle persone che seguono una tipica dieta occidentale. Gli studi hanno 

ripetutamente dimostrato che l'aderenza a tale dieta è associata a un peso corporeo adeguato, una 

circonferenza della vita ridotta e una minore incidenza della sindrome metabolica e del diabete di 

tipo 2. La dieta mediterranea può influenzare positivamente il processo di invecchiamento 

ritardando l'evoluzione del declino cognitivo legato al morbo di Alzheimer e alla demenza vascolare. 

Tale dieta sembra avere numerosi altri vantaggi per la salute che sono ancora in fase di studio, come 

per l’arteriopatia periferica, la diminuzione dell'infiammazione e il miglioramento della funzione 

endoteliale, il miglioramento della funzionalità respiratoria, la diminuzione dei disturbi mentali 

come la depressione, nonché, più in generale, una migliore qualità della vita. Questo corpus 

sostanziale di prove scientifiche collega la dieta mediterranea alla prevenzione delle principali 

malattie croniche non trasmissibili (NCD). Inoltre, considerando la tendenza globale al sovrappeso e 

obesità e la loro connessione con problemi cardiovascolari, l'adozione di un modello dietetico 

mediterraneo può essere un'importante strategia di sviluppo di misure sanitarie economicamente 

vantaggiose. 

 
Benefici economici: benefici economici a livello locale 

La dieta mediterranea, intesa anche come un sistema che rispetta e valorizza le specificità locali, 

assicura la conservazione e lo sviluppo delle attività e dei mestieri tradizionali, garantendo così 

l'equilibrio tra il territorio e le comunità. Sebbene la dieta mediterranea sia ben consolidata nei paesi 

industrializzati, è ancora poco conosciuta in alcune aree locali della regione mediterranea. Di 

conseguenza potrebbe fungere da leva per una efficace campagna promozionale degli alimenti 

associati a tale dieta, allo scopo di garantire benefici economici a livello locale. La dieta mediterranea 

può così diventare un catalizzatore per lo sviluppo sostenibile di queste aree locali, soprattutto 

attraverso la valorizzazione dei prodotti alimentari tipici e tradizionali (p. es. turismo 

enogastronomico, cibo a Km zero e pesce a miglio zero). Infatti, una maggiore aderenza al modello 

di dieta mediterranea può produrre benefici economici riducendo la forte dipendenza dalle 

importazioni agricole e alimentari. Ciò può avvenire attraverso la valorizzazione dei prodotti 
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alimentari locali e l'empowerment dei produttori, l'integrazione tra tradizione, innovazione e 

sostenibilità, e la maggiore trasparenza e tutela dei prodotti agroalimentari tradizionali e tipici 

mediterranei grazie alle certificazioni e marchi di qualità. 

 

Prodotti tipici pugliesi e Dieta mediterranea 

In Puglia, così come nel territorio oggetto dell’intervento, una regione ricca di storia, cultura, 

tradizioni e saperi, il cibo ha una funzione di rilievo avendo radici profonde nella tradizione e ciò ha 

dato vita a una serie di prodotti tipici strettamente legati ai territori della regione. Infatti, un 

prodotto ritenuto tipico racchiude al suo interno un nesso stretto con il contesto territoriale. 

La Dieta Mediterranea è solitamente schematizzata in un grafico, la cosiddetta Piramide Alimentare 

che rappresenta uno strumento utile per comprendere e identificare quali siano gli alimenti da 

consumare in maggiore quantità (posti alla base) e quali consumare con moderazione (salendo verso 

l’alto della piramide). 

Con la collaborazione dei nutrizionisti il CIHEAM-Bari ha costruito la Piramide della Dieta 

Mediterranea dei prodotti tipici di qualità della Puglia (Fig.1). Tale Piramide prevede quattro 

importanti indicazioni: attività fisica, convivialità, stagionalità ed eco-sostenibilità dei prodotti locali. 

Tali indicazioni, che si legano perfettamente ai prodotti tipici pugliesi, possiedono una notevole 

importanza per via del loro apporto a diversi benefici della sostenibilità. 

Una quotidiana attività fisica produce benessere per la salute, sia sotto il profilo fisico che 

psicologico, portando ad un aumento della durata della vita e ad una notevole riduzione di malattie 

(soprattutto cardio-vascolari e tumorali). 
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Figura 1: Piramide della Dieta Mediterranea - Prodotti Tipici di Qualità della Puglia 

 
Dato che posseggono le migliori caratteristiche merceologiche e nutrizionali, i prodotti vegetali di 

stagione pugliesi sono particolarmente indicati per soddisfare le esigenze organiche dell’uomo a 

seconda del ritmo delle stagioni. 

La convivialità, insita nella cultura alimentare tradizionale pugliese, è strettamente legata alla 

condivisione dei piaceri alimentari, alla trasmissione dei saperi culinari e alla socialità durante il 

pasto, vedendo in quest’ultimo non solo un modo per soddisfare un mero bisogno fisico, ma anche 

un momento fondamentale di condivisione e aggregazione sociale. 

La produzione locale, tradizionale e stagionale è necessaria per mantenere in vita una serie di 

prodotti e per proteggere la biodiversità. La Puglia è infatti ricca di prodotti locali la cui provenienza 

non va intesa come interamente regionale, bensì da porzioni della regione ciascuna delle quali con 

proprie culture e tradizioni. La protezione della biodiversità è un fattore rilevante del pilastro 

ambientale di sostenibilità, da ciò si può dedurre che la salvaguardia della produzione locale con 

metodi tradizionali e nel rispetto dei cicli stagionali sia da considerarsi come un’attività eco- 

sostenibile. 

La Piramide esprime, quindi, una grande versatilità adattandosi a tutti i Paesi del bacino 

mediterraneo rispetto a quelli che sono i climi, le culture e le religioni. 

Essa rappresenta, inoltre, uno strumento utile ad uno stile di vita sano, con un apporto nutrizionale 

sufficiente e completo, comprendendo un consumo razionale, diversificato e moderato di alimenti 

sempre freschi, stagionali e di qualità, espressione di culture, conoscenze e savoir-faire tramandate 

di generazione in generazione fino ai giorni nostri. 

Inoltre, il consumo ridotto di carne e quindi il ruolo predominante di frutta, verdura e cereali 

contribuisce alla tutela ambientale data la domanda inferiore di suoli, risorse energetiche e 

soprattutto d’acqua. 

È importante notare come l’utilizzo di prodotti locali, freschi ed in gran parte non trasformati, 

contribuisca ad abbassare l’impatto ambientale dovuto alla distanza che la merce generalmente 

percorre dal luogo di produzione a quello di vendita, il che si ripercuote positivamente sul problema 

dell’inquinamento, dell’emissione di gas effetto serra e quindi sul cambiamento climatico. 

Questa iniziativa declina in ambito regionale prodotti e abitudini per una alimentazione sana e 

corretta, in linea con le caratteristiche culturali e con le tradizioni alimentari della regione Puglia. 

I prodotti raggruppati secondo lo schema descritto sopra sono riportati in Fig. 2. 
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Figura 2: Posizionamento dei prodotti pugliesi di qualità nella “Piramide della Dieta Mediterranea - Prodotti Tipici di Qualità 
della Puglia” 
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Capitolo 4 – Linea guida per la rigenerazione sostenibile del territorio 
Jonico-Salentino 

Con le Linee Guida per la rigenerazione sostenibile del territorio si vuole intervenire su alcuni aspetti 

dell’ambiente alimentare per favorire il consumo di un modello alimentare sostenibile, ossia la 

Dieta Mediterranea, che oggi non rappresenta più il modello alimentare di riferimento delle 

popolazioni mediterranee a causa di un ambiente alimentare che non favorisce ciò. 

Creare ambienti alimentari “favorevoli” significa garantire che gli alimenti, le bevande e i pasti che 

contribuiscono a diete sane e sostenibili siano i più disponibili, accessibili, convenienti, piacevoli e 

ampiamente divulgati. Inoltre, essi devono stimolare la domanda di catene di approvvigionamento 

e modelli di produzione socialmente giusti che lavorino in sinergia con la natura, piuttosto che 

contro di essa, che siano a prova di clima e che prendano come punto di partenza elevati livelli di 

benessere degli animali. Sebbene gli ambienti alimentari siano spesso fisicamente vicini, essendo i 

luoghi in cui quotidianamente interagiamo con il cibo, sia a casa, al lavoro e in movimento, sono 

influenzati da un’ampia gamma di forze, comprese quelle molto distanti. 

Questo è il motivo per cui creare ambienti alimentari favorevoli significa creare un “ecosistema” a 

più livelli di politiche e attività che si sostengono a vicenda. Un’ampia gamma di attori deve essere 

coinvolta nel rimodellare gli ambienti alimentari a questi vari livelli, compresi i governi nazionali, le 

istituzioni dell’UE, le autorità locali e regionali, le industrie alimentari, i fornitori pubblici di cibo 

nelle scuole, negli ospedali e nelle mense locali, le iniziative comunitarie, gli agricoltori locali e così 

via. Allo stesso tempo, la regolamentazione e le misure fiscali tendono ad essere gli interventi più 

efficaci e devono essere i principali motori del cambiamento verso sistemi alimentari sani e 

sostenibili. Le politiche che si concentrano sul rimodellamento degli ambienti alimentari e 

sull’introduzione di altri fattori di sostenibilità per una transizione dei sistemi alimentari sostenibili 

non solo sono più efficaci, ma sono anche più eque, poiché non attribuiscono l’onere del 

cambiamento agli individui, soprattutto a coloro che sono meno attrezzati per realizzarlo. Questo 

punto serve a sottolineare che la creazione di ambienti alimentari favorevoli è una funzione 

pubblica fondamentale e dovrebbe essere oggetto di un impegno proattivo da parte delle 

pubbliche autorità. Operando per l’interesse pubblico, le autorità dovrebbero mettere in atto 

strategie per prevenire la deviazione da questa agenda da parte di attori (commerciali) con 

interessi concorrenti. 

 

Per la rigenerazione sostenibile del territorio jonico-salentino, è necessario considerare tutte le 

indicazioni provenienti dalle considerazioni svolte in precedenza utilizzando vari punti di accesso per 

incidere sugli AA e la dieta       mediterranea come risorsa sostenibile per attuare la trasformazione di cui 

il territorio ha bisogno per        superare la crisi creata dalla Xylella. 

 

La costituzione di una Green Regenerative Community jonico-salentina può essere lo strumento 

ideale per definire un processo di rigenerazione ambientale, sociale ed economica del territorio 

basato sulla consapevolezza dell’importante ruolo che possono avere gli ambienti alimentari per 

fornire risposte alla crisi socioeconomica derivante dall’emergenza Xylella. 

Infatti, tramite la creazione di ambienti alimentari favorevoli alla diffusione di modelli alimentari 
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sostenibili, come la dieta mediterranea, che rappresenta un elemento chiave per collegare il 

consumo alla produzione sostenibile sarà di primaria importanza creare una comunità sul territorio 

rappresentata da ristoratori, consumatori, commercianti, produttori, decisori politici, etc. affinché 

possa agire sulle seguenti dimensioni per incidere profondamente sul cambiamento degli ambienti 

alimentari: 
 

a. Caratteristiche del cibo 
b. Regolamentazione e misure fiscali 
c. Promozione del cibo 
d. Fornitura di cibo 
e. Vendita al dettaglio di prodotti alimentari 
f. Commercio alimentare e accordi internazionali 
g. Prezzi del cibo 
h. Etichettatura degli alimenti 
 

 
a) Caratteristiche del cibo 

 
E’ necessario prendere in considerazione e le componenti nutrizionali degli alimenti, quindi fare 
riferimento e recepire gli  standard di marketing e gli specifici regolamenti e standard per prodotto 
ambientale. Oltre agli standard di marketing sono da prendere in considerazione gli standard 
normativi dei prodotti alimentari per garantire  la sicurezza ambientale, sociale e di benessere degli 
animali e relativi al confezionamento del cibo, quindi   
• standard normativi sui livelli di alcuni nutrienti negli alimenti  
• politiche di riformulazione dei prodotti 
• norme sull'uso degli antibiotici 
• legislazione per porre fine all'uso di gabbie nell'allevamento animale 
• norme sulla pesca e acquacoltura marina 
• normative sui pesticidi 
salario minimo e norme sul lavoro per i lavoratori del settore alimentare 
• normativa standard sulla sicurezza alimentare inclusa quella sui materiali di contatto alimentare 
• azioni per promuovere l'acquisto all'ingrosso per il commercio al dettaglio 

 
 
b) Regolamentazione e misure fiscali 
 

Dal punto di vista regolamentare, è cruciale prendere in considerazione tutte le componenti 
nutrizionali degli alimenti come standard di marketing e gli specifici regolamenti e standard per 
prodotto ambientale. 
Allo stesso modo, vanno considerati anche gli specifici standard normativi dei prodotti alimentari 
per garantire  la sicurezza ambientale, sociale e di benessere degli animali come gli standard 
normativi sui livelli di alcuni nutrienti negli alimenti, le politiche di riformulazione dei prodotti, e le 
norme sull'uso degli antibiotici, norme sulla pesca e acquacoltura marina, normative sui pesticidi, 
legislazione per porre fine all'uso di gabbie nell'allevamento animale, ecc. o come la normativa 
standard sulla sicurezza alimentare inclusa quella sui materiali di contatto alimentare riguardo il 
confezionamento del cibo. 
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c) Promozione del cibo 
 

Riguardo la  commercializzazione e le pubblicizzazione gli alimenti bisogna tenere in considerazione 
• norme che limitano la commercializzazione, la pubblicità e la promozione delle vendite, anche 
online, di alimenti nutrizionalmente poveri 
• norme contro pubblicità e affermazioni ingannevoli, compreso il "greenwashing"  
• criteri per garantire che il denaro pubblico venga speso solo per promuovere alimenti associati a 
diete sostenibili, escludendo gli alimenti con un'impronta ambientale e di benessere animale 
altamente negativa. 
 

 
d) Fornitura di cibo 

 
Rispetto la fornitura di cibo, bisogna che vengano tenute in considerazione sia le caratteristiche dei 
menu e dei cibi offerti attraverso gli appalti pubblici, anche nelle scuole, nelle mense, negli ospedali, 
nei ristoranti e in altri contesti di consegna fuori casa o a domicilio, sia l’organizzazione e la 
pianificazione urbana, ad esempio in termini di densità di fast food e disponibilità di spazi che 
costruiscono comunità attraverso il consumo di cibo, rispettando: 
• criteri minimi di sostenibilità per gli appalti pubblici alimentari, anche al fine di promuovere menu 
più sani, ricchi di vegetali e meno ricchi di carne; 
• obiettivo per il cibo biologico nelle scuole; 
• i ristoranti a servizio rapido applicano etichette nutrizionali e di sostenibilità; 
• opzioni più salutari a base di vegetali nei pasti da asporto; 
• strategie di pianificazione urbana commerciale per ridurre la densità dei fast food; 
• sostegno ai ristoranti sociali per i gruppi vulnerabili. 

 
 
e) Vendita al dettaglio di prodotti alimentari 
 

La vendita e la disponibilità dei prodotti alimentari è strettamente collegata con la capacità del 
consumatore di effettuare scelte in linea diete sane e sostenibili, a tal proposito è importate la 
presenza di: 
• politiche a sostegno di modelli di business alimentare orientati alla missione, per ottenere impatti 
sociali ed economici, ad esempio attraverso iniziative agricole sostenute dalla comunità e filiere 
corte; 
• la disposizione dei negozi migliora il posizionamento degli alimenti associati a diete sane e 
sostenibili, come alimenti a base vegetale sani e rispettosi dell'ambiente; 
• politiche di sostegno alle infrastrutture del mercato locale; 
• gli alimenti poveri dal punto di vista nutrizionale vengono rimossi dalla vendita vicino alle casse. 

 
 
f) Commercio alimentare e accordi internazionali 
 

Gli accordi internazionali sul commercio e sugli investimenti devono prevedere disposizioni per 
proteggere e promuovere ambienti alimentari sostenibili con appositi: 
• standard di importazione allo stesso livello degli standard ambientali, sociali e di benessere degli 
animali dell'UE, insieme all'assistenza ai produttori extra-UE dei paesi a basso reddito per soddisfare 
tali standard; 
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• un capitolo sulla sostenibilità alimentare negli accordi commerciali che sia vincolante e 
applicabile; 
• valutazione dell'impatto sulla sostenibilità alimentare prima dei negoziati; 
• azioni per contrastare la doppia qualità degli alimenti all'interno dell'UE; 
• consentire agli acquirenti pubblici di prodotti alimentari di acquistare da fornitori locali all'interno 
dell'UE. 

 
 
g) Prezzi del cibo 

 
I prezzi sono spesso rilevanti nell’orientare le scelte dei consumatori, a tal proposito si rendono 
necessarie:  
• politiche di prezzo per allineare i prezzi alimentari al costo reale del cibo e per abbassare il prezzo 
relativo delle opzioni alimentari più sostenibili; 
• incentivi fiscali per le persone che vivono a basso reddito; 
• IVA minima per frutta e verdura, legumi e frutta secca. 

 
 
h) Etichettatura degli alimenti 
  

L’etichetta di un prodotto alimentare è spesso l’unica fonte di informazione diretta di cui il 

consumatore dispone per scegliere un prodotto, è bene che gli alimenti vengano etichettati in modo 

da permettere  scelte migliori ed identificabili in modo semplice e trasparente. Questo può essere 

raggiunto tramite: 

• etichettatura nutrizionale semplificata;  

• etichette che evidenziano aspetti socioeconomici, climatici e sostenibilità ambientale lungo tutta 

la catena del valore; 

• etichettatura d'origine; 

• metodo di etichettatura della produzione a più livelli per il benessere degli animali. 

 

 

Pur fornendo un quadro completo per l’azione sugli ambienti alimentari, tale elenco non è 

esaustivo. Le azioni in queste otto dimensioni dovrebbero essere accompagnate da altre politiche 

sistemiche, soprattutto in relazione a fattori sociali, economici e infrastrutturali, per garantire che i 

cittadini-consumatori possano accedere pienamente ai vantaggi derivanti dalla sostenibilità degli 

ambienti alimentari e che i produttori possano parteciparvi. 
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Considerazioni Finali 
 

 

Da quanto detto finora risulta evidente come un sistema alimentare più sostenibile sia un obiettivo 

e una necessità per contribuire alla rigenerazione sostenibile del territorio jonico-salentino. In tale 

ottica, la dieta mediterranea, riconosciuto esempio di dieta sostenibile, è uno strumento per 

raggiungere tale obiettivo ed un modello alimentare necessario per collegare il consumo alla 

produzione in maniera sostenibile. 

Per fare ciò, però, non basta agire solo sul consumatore, che spesso non ha i mezzi per effettuare 

scelte in linea con la sostenibilità e con un modello alimentare mediterraneo, ma è necessario agire 

sull’ambiente alimentare a livello locale attraverso le istituzioni, le politiche, il commercio, la 

ristorazione, in modo che la dieta mediterranea sia accessibile e possa essere messa in pratica da 

tutti i consumatori. 

Questo è possibile solo creando una comunità locale forte, una rete di attori, una Green 

Regenerative Community, che condivida tali principi e che comprenda al suo interno i principali 

attori dell’ambiente alimentare locale. 

Per attori del “ambiente alimentare” si intendono non solo le imprese, ma anche istituzioni locali, 

regionali, ristoratori, attori impegnati nella ristorazione collettiva, ecc. ovvero tutti coloro che 

possono fungere da leva per passare a sistemi alimentari più sostenibili e collegare il consumo alla 

produzione in maniera sostenibile. 

L’obiettivo principale della Green Regenerative Community (attività 5.2.3) è avviare un percorso con 

tali attori, protagonisti quindi della sostenibilità del sistema alimentare regionale, al fine che questi 

ultimi recepiscano e includano nelle loro attività tutti quei concetti e percorsi verso la sostenibilità 

necessari per la rigenerazione del territorio Jonico salentino. La costituzione di questa comunità 

sarà un laboratorio, un prototipo da poter implementare in altri territori. 

Tale attività parte con il coinvolgimento degli attori principali dell’ambiente alimentare (ristorazione 

collettiva, istituzioni pubbliche, società civile, imprese del territorio, ecc.).  

Con tali attori ci saranno più incontri individuali dove verranno presentati i principali punti della 

community, i principi di sostenibilità definiti in precedenza (attività 5.2.1 & 5.2.2) per arrivare a 

implementare tali principi nelle attività di tali attori.  Due incontri collegiali avranno luogo e saranno 

fondamentali per definire e mettere a punto il prototipo di Green Regenerative Community, 

ponendo le basi per formalizzare più avanti un contratto di rete, dove gli attori principali del sistema 

agroalimentare jonico salentino, nonché gli attori dell’ambiente alimentare, possano condividere 

obiettivi, scambiare utili informazioni, ecc. 

Questo porrà le basi per costituire una comunità attiva in modo tale che il territorio jonico salentino 

possa diventare un laboratorio di sostenibilità ed esempio di come un ambiente del cibo favorevole 

possa agevolare ed essere una leva, insieme alla dieta mediterranea e al consumo sostenibile, per 

transizione verso sistemi alimentari più sostenibili. 
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